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Paolo Prodi, Le ragioni di un convegno

   1. Premessa.  La tesi forte che ci ha indotti a programmare questo convegno è che le Deputazioni e Società di storia patria insieme ai nuovi Istituti nazionali hanno costituito nei decenni successivi all’unificazione italiana il più grande fattore di integrazione culturale dell’Italia unita dal punto di vista geo-politico e dal punto di vista sociale: dal punto di vista geo-politico perché ha permesso la crescita di una forte attenzione alla storia locale, degli antichi Stati italiani e delle loro componenti, e nello stesso tempo  lo sviluppo di una coscienza nazionale; dal punto di vista sociale perché ha permesso nelle nostre cento città per la prima volta un dialogo tra diverse esperienze  divaricanti dopo la conclusione dell’epopea risorgimentale, tra destra e sinistra, tra laici e cattolici, tra ceto elevato e popolo.  Un’analisi della composizione sociale delle Deputazioni nei primi decenni sarebbe estremamente significativa: professori, medici e farmacisti, ma anche preti, eruditi  dilettanti o semplicemente persone innamorate delle loro pietre e dei loro paesaggi, coinvolte ai più vari livelli. Credo che esse siano state, almeno sino alla prima guerra mondiale, il più importante collante per la formazione di una coscienza civica fondata sulla storia. La funzione residua dell’obbligatorietà del loro parere per l’onomastica, per i nomi delle vie e delle piazze dei nostri paesi rappresenta un segnale molto forte della loro funzione non solo presso il ceto colto ma per tutta la popolazione coinvolta.

    E ora?  Non c’è bisogno di grande acume  né ci può essere tra noi divisione nella constatazione che siamo tutti completamente emarginati, che molte delle nostre istituzioni sopravvivono soltanto formalmente o in coma profondo, che siamo stati tutti paradossalmente esclusi anche dalle celebrazioni dello stesso 150° dell’unificazione italiana, salvo alcune sporadiche iniziative, che la nostra funzione pur mantenendo spesso livelli alti dal punto di vista scientifico non ha più alcuna rilevanza sociale. Cercheremo di fare alla fine del convegno un bilancio, uno stato della questione - anche con l’aiuto dei colleghi di altre nazioni - per identificare  problemi comuni e se possibile per identificare cammini da percorrere insieme per uscire dalla crisi. 

     Credo però sia mio dovere, iniziando, fornire una traccia dei vari piani di approccio possibile nostri problemi sollecitando naturalmente i partecipanti ad avanzare altre e diverse riflessioni. Vedo soprattutto tre aspetti per affrontare la crisi che abbiamo davanti: l’aspetto istituzionale, l’aspetto dell’organizzazione della ricerca e della tecnologia, l’aspetto più propriamente politico. 

2. Aspetto istituzionale.  Assumendo le funzioni di Presidente della Giunta centrale per gli studi storici mi ero proposto una riforma che salvasse il carattere pubblico delle nostre istituzioni di fronte al dilagare di forme di privatizzazione manifesta o nascosta che ha caratterizzato il nostro paese dal 1999, dalla cosiddetta legge Bassanini in poi.  Era necessario  finalmente dopo tanti anni dare trasparenza e democrazia, dato che dopo la legge fascista del 1935 non si era più fatto nulla, ma senza perdere  il senso di una funzione pubblica che deve essere caratterizzata dal servizio (nel nostro caso sempre gratuito),  dalla continuità  delle strutture, dalla loro omogeneità sostanziale sul piano giuridico,  nella necessaria autonomia delle singole istituzioni. Sono qui da voi a confessare il pieno fallimento su tutti questi piani: non siamo riusciti ad ottenere un capitolo di spesa nel bilancio del Ministero dei beni culturali da cui pur dipendiamo e dobbiamo mendicare sussidi di anno in anno nella tabella insieme a tutte le altre fondazioni e associazioni private; il nuovo regolamento della Giunta e degli Istituti  nazionali è ancora bloccato dopo diverse stesure per le richieste nostre di riconoscimento della funzione pubblica e di opposizione a nomine puramente politiche; le Deputazioni e Associazioni da parte loro hanno preferito muoversi ognuna per proprio conto senza federarsi a rete come si deve fare oggi per sopravvivere e senza darsi statuti omogenei. 

       La crisi economica degli ultimi tempi ha aggravato a dismisura tutti questi problemi sia mettendo alcune istituzioni in fin di vita sia costringendo quelle che volevano sopravvivere ad aggrapparsi ad ogni possibilità fornita da privati, fondazioni bancarie ecc. aggravando così la divaricazione tra le varie situazioni locali e nazionali. Per non entrare nei particolari fornisco solo un dato globale. Nell’anno 2000 il contributo ministeriale era stato equivalente  a 444.153 euro ripartiti  tra la Giunta (132.730) e le Deputazioni (311.423) ; nel 2011 è di 250.169 euro  ripartiti tra la Giunta (79.218)e le Deputazioni (170.951).  Il taglio è stato quindi ben oltre il 50%,tenendo conto dell’inflazione, ma non dobbiamo limitarci  a questa constatazione:  il danno che esso ha prodotto nel paese  con l’impedire  tutte le attività di volontariato, di stimolo alla ricerca e alla divulgazione della cultura storica è difficilmente calcolabile ma ammonta certo a molto più del decuplo della cifra che si è voluto risparmiare, senza voler calcolare gli sperperi delle manifestazioni effimere organizzate spesso soltanto per interessi  elettorali o clientelari. 

       Stiamo raccogliendo dossiers  per quanto riguarda  le istituzioni nazionali e un questionario sulle situazioni locali: non vi annoio ora con questi dati ma saranno come ombre su tutto il nostro convegno: in ogni caso il riferimento è sempre ai siti della Giunta storica Nazionale,  degli Istituti  e delle stesse deputazioni che ne sono fornite.

3. Il piano della ricerca e della tecnologia. Dobbiamo prendere atto che tutto è cambiato intorno  noi nel secolo scorso e che mutamenti radicali stanno scuotendo il mondo della ricerca e della divulgazione del sapere: dobbiamo misurarci con una situazione del tutto diversa rispetto a quella che avevano affrontato i nostri predecessori. In primo luogo, in senso positivo, l’espansione della ricerca universitaria degli ultimi cinquanta anni con la costituzione dei grandi dipartimenti di discipline storiche e con le sedi universitarie diffuse anche nelle piccole città. Quell’equilibrio che trovavamo nella vita delle deputazioni  nei primi cento anni tra la ricerca accademica di alto rigore scientifico e la ricerca locale erudita si è spezzata e la storia locale, giustamente nobilitata rispetto alle concezioni precedenti, ha trovato un grande sviluppo in ambiente universitario. In questo modo si è venuta sviluppando in certi casi una sovrapposizione, in certi altri una collaborazione fruttuosa, in altri ancora una separazione piena di problemi. Per fortuna spesso gli Archivi di Stato sono diventati il punto di collegamento  più produttivo, anche con le loro scuole di archivistica e paleografia. 

   La crisi degli ultimi anni delle biblioteche e degli archivi ha però minato alla radice questa simbiosi fruttuosa: la mancanza di adeguati finanziamenti non ha soltanto messo in pericolo la conservazione dei monumenti e dei documenti di storia patria ma ha impedito anche la loro “coltivazione” e la divulgazione dei serbatoi naturali delle memorie della storia patria.  Un altro problema, che potrebbe avere anche delle valenze positive, è costituito dallo sviluppo delle nove tecnologie informatiche: ciò che potrebbe essere una grande risorsa viene impedito dalla mancanza di finanziamenti e programmazione adeguata da parte del pubblico. La rete delle pubblicazioni così fertile per decenni ha subito necessariamente un impoverimento notevole. Un colpo molto grave viene ora inferto dalle misure ora scelte nelle università per la valutazione delle ricerche scientifiche e delle pubblicazioni ai fini del loro funzionamento: ricerche superficiali e generiche scritte in lingua inglese vengono considerate superiori ad indagini poderose di scavo, di alto valore scientifico condotte nei nostri archivi e necessariamente pubblicate in italiano.

4. Il piano politico.  Non mi riferisco con questo alla contingente situazione italiana anche se da noi le conseguenze sembrano molto più gravi che in altri paesi europei data la debolezza delle nostre strutture statali e  la strumentalizzazione di tutti nostri problemi per scopi partitici o elettorali. Rimane il fatto che mentre nella tradizione europea la storia è sempre stata dopo la formazione degli Stati nazionali  il principale strumento per la formazione di un’educazione civica come base della vita collettiva (con deviazioni di cui siamo ben consapevoli, durante i regimi totalitari) ora ciò sembra essere venuto meno. Si potrebbe collegare questo  al fenomeno politicamente sottovalutato del venir meno della leva militare obbligatoria nel 2005, ma quest’approfondimento  non è  il nostro compito oggi. Di fatto la storia non è più  alla base della nostra coscienza collettiva né a livello di piccole  “patrie” né a livello nazionale, nonostante  le differente apparenti tra le ideologie federaliste e quelle unitarie.  Viene usata, questo sì, ma come strumento di lotta politica  o come fiction, come invenzione di un passato immaginario privata  di ogni metodo critico, a scopo di consumo o di turismo. È chiaro che non si tratta di revisionismo o di non revisionismo: gli storici di mestiere sono stati sempre revisionisti, cioè ogni generazione ha sempre lavorato sulle spalle della generazione precedente per andare avanti nel lavoro di scavo e di interpretazione: ci possono essere state anche qui delle degenerazioni ma sempre autocorrette quando gli storici hanno avuto la libertà di ricerca e di espressione. 

   Possiamo avere idee diverse nella comprensione della crisi del pensiero storico, sulle cause che vediamo nella nostra società, totalmente imprigionata in un presente immobile, senza storia e perciò senza futuro. Ne ho già parlato altre volte e le radici possono essere molteplici
. L’emarginazione della storia è certamente derivata dalla tendenza propria delle scienze sociali alla formulazione di leggi di comportamento e all’attenzione concentrata sul presente. Questa tendenza è naturalmente esasperata dall’irruzione dei grandi mezzi di comunicazione di massa per la quale immense quantità di fenomeni si bruciano in un rogo continuo senza dare alcuna possibilità di dominarli se non appunto con la formula dei sondaggi e la conseguente formulazione di leggi di comportamento. Il "proprium" della disciplina storica si trova quindi in rotta di collisione per la prima volta nei confronti dei poteri forti che tendono a dominare la società contemporanea e questa è anche un’ottima occasione per riprendere una forte coscienza del proprio ruolo, come sta avvenendo da alcuni anni sia in Italia che in altri paesi a noi vicini: la storia come "luogo della memoria". Direi che questo problema caratterizza la più avanzata storiografia occidentale dell’ultimo decennio del secolo: abbandono di un uso sociale della storia in un’unica direzione direttamente connessa con una progettazione politica e ripiegamento sulla propria vocazione primaria di fronte al rifiuto della storia emergente nelle nuove culture. Continua certamente lo sforzo di costruire identità più o meno artificiali da affiancare o da sostituire alla patria-nazione in crisi ma l’impegno maggiore sembra concentrato sullo sforzo di reagire allo sradicamento generazionale e di fare quindi della storia un insegnamento consolatorio o terapeutico come una specie di psicanalisi collettiva dei giovani di fronte allo sbandamento prodotto dalla nuova cultura dell’istante e dell’immagine.

5. Riflessioni conclusive.  Non vorrei iniziare i nostri lavori con l’impressione  di un “grido di dolore”.  In realtà ci troviamo qui anche per dare una testimonianza della nostra attività: anche se riteniamo in pericolo le nostre istituzioni continuiamo ad operare e ad aggiornarci e il nostro compito qui è anche quello di  esporre le nostre iniziative nella loro ricchezza  e di far sentire all’opinione pubblica la loro utilità e necessità.  Spero che tutti i presenti,  rappresentanti di Istituti nazionali, Deputazioni e Società facciano sentire la loro voce in questo senso. Come presidente della Giunta centrale per gli studi storici debbo dire che in questi ultimi dieci anni la nostra attività è stata  molto forte anche se condizionata dalla progressiva diminuzione dei contributi. Abbiamo rinunciato ad una sede prestigiosa e ad ogni rapporto fisso di lavoro: siamo ospitati in due stanze dell’Istituto di storia moderna e contemporanea.. Ci siamo concentrati nelle funzioni di coordinamento delle istituzioni collegate e nelle attività internazionali. Abbiamo rinunciato alle pubblicazioni a stampa  (spese che non potremmo sostenere ma che sono anche compito precipuo delle istituzioni specializzate) per avviare la nuova “Bibliografia Storica Nazionale” on line con l’immissione in rete di più di 8.00O voci all’anno per un totale a fine 2010 di 63.111 schede relative a monografie e 2957 riviste.  La consultazione indica che si tratta di uno strumento utile e apprezzato: nel 2010 abbiamo avuto una media giornaliera di 336 accessi al nostro sito da studiosi italiani e stranieri. Con una media di pagine consultate mensilmente di 179.886. Questi  dati sono ancora in aumento nei primi mesi del 2011 con consultazioni da 57 paesi. Stiamo mettendo on line  anche i primi 50 volumi a stampa con 220.662 schede già digitalizzate e in corso di  immissione. 

        Sul piano internazionale abbiamo organizzato, con un grande mobilitazione rivolta a tutti gli studiosi e con contributi, la partecipazione italiana ai quinquennali Congressi internazionali: la nostra presenza all’ultimo congresso di Amsterdam dell’agosto 2010 è stata tanto apprezzata che il nostro collega presidente dell’Istituto di storia antica Andrea Giardina è stato nominato membro del Bureau che dovrà preparare il prossimo congresso internazionale di Pechino del 2015. 

   Questi nostri lavori sono quindi di estrema importanza anche per il nostro presente: ringrazio quindi tutti i partecipanti e in particolare i responsabili delle Deputazioni e delle società: non è retorica dire che si tratta della nostra vita o della nostra morte. 
Catherine Brice, Proposte per la riflessione sulle Deputazioni e Società di Storia Patria e sulla Giunta Centrale per gli Studi storici, dopo il convegno di Venaria

Il problema posto dal Professore Prodi, in termini assai diretti, si riassume in questa formula «Che fare?». Che fare per dare la possibilità a questi istituti di continuare il loro lavoro storico, che fare per ristabilire una funzione sociale che sembra ormai sia negata, sia indebolita?. Che fare per dare la possibilità alle diverse sociétés savantes italiane di ritrovare un ruolo nella società  italiana. 

In altri termini, come cambiare per sopravvivere?

Pre requisiti

1) Stare uniti. 

Le differenze di statuto tra deputazioni e società di storia patria, tra Giunta e Istituti, le differenze regionali o di epoca d’interesse indeboliscono il progetto di risanamento delle diverse entità. Se si potessero lasciare un po’ da parte le antiche divergenze, il fronte sarebbe ben più saldo, almeno per il momento della battaglia.

2) Comunicare e discutere

Che la Giunta organizzi una volta (o due) l’anno un’adunanza nazionale sarebbe il minimo. Sopratutto se si decide di lanciare volta per volta campagne scientifiche. Ma io proporrei che in questa riunione fossero anche invitati persone estranee alla sfera storica, ma che di storia possono (e devono) interessarsi: sindaci di città «storiche», universitari che insegnano nel turismo o nella conservazione del patrimono culturale, giornalisti ecc. In altri termini tutti i vostri «potenziali clienti»…

Un ruolo sociale di diffusione di fonti storiche

Il lavoro scientifico svolto dai diversi enti è enorme e di pregio. Ma oggi la diffusione di questo lavoro non può più essere concepita solo in termini di pubblicazioni cartacee.
· Bisognerebbe digitalizzare l’insieme delle collezioni delle riviste di storia patria dalla loro nascita al 2000 ( per esempio). Ma questo è un’impresa rilevante, costosa e lunga. Io penso che, mettendosi con le sociétés savantes françaises e con quelle tedesche, si potrebbe elaborare un progetto da presentare, per il finanziamento al livello comunitario, l’ European research council per esempio, o dell’UNESCO, per la digitalizzazione di questo «patrimonio» europeo. 

· La pubblicazione delle produzioni di oggi dovrebbe essere solo parzialmente cartacea, e essere messa on-line direttamente. Su un sito da definire. 

Un ruolo sociale di appoggio alla riscoperta del locale

La riscoperta del patrimonio, la sua cura, la moltiplicazione delle associazioni pro loco sono le prove che il lavoro di «storia patria» interessa ancora. Perdi più, i finanziamenti sono più accessibili nel settore degli enti turistici o «commerciali» che non in quello della cultura. Un doppio movimento potrebbe essere programmato dalle società e deputazioni: 

· Avvicinarsi a questa miriade di associazioni per aiutarle e darle un «sigillo» di expertise e serietà. Come è stato accennato per la Basilicata, si tratta di un appoggio nella preparazione, concezione ecc di tutte queste operazioni piuttosto commerciali, ma che, appunto, visto che sono numerosissime, hanno bisogno di distinguersi con un «sigillo» o «bollo» qualitativo. E chi conosce meglio la storia locale che le deputazioni e società? Un modo per svolgere questo lavoro di censimento sarebbe di dare delle tesine (master) a studenti di storia o di altre discipline e raccogliere così i dati, senza costi aggiuntivi. 

· Lo stesso ragionamento potrebbe essere fatto con tutti i piccoli musei locali, sia medievali, archeologici oppure risorgimentali o della seconda guerra mondiale. 

· Al livello nazionale, la Giunta potrebbe impegnarsi a censire tutte le facoltà universitarie che hanno dei  dipartimenti o corsi tipo «Patrimonio», Public History, Turismo culturale ecc per trovare delle forme di collaborazione. Anche in questo caso la modalità delle tesi o dei crediti formativi a studenti di storia o di altre discipline sarebbe utile ed efficace.
In altri termini, in questo periodo che speriamo non durerà a lungo, pare inutile cercare i finanziamenti al livello governativo, per provare piuttosto a sfruttare le risorse (in termini di competenza) che hanno i diversi enti, e che oggi si dimostrano realmente preziosi.
Un ruolo sociale di formazione

Se le cose andassero un po’ meglio al livello finanziario, una quota delle risorse ottenute potrebbero essere spese in un certo numero di borse «di storia patria» dedicate a far lavorare dei giovani che farebbero la tesi negli archivi locali, tesi destinate,  se fossero buone, ad una rapida collocazione on line.
Ecco, non so se queste riflessioni vi possano essere utile. Lo spero comunque e Vi auguro di realizzare bei progetti.
Catherine BRICE

Professeur d’histoire contemporaine

Université de Paris Est Créteil

GianSavino Pene Vidari

Antonio Lerra, Per un rilancio di ruolo delle Deputazioni di Storia Patria: il caso della Basilicata

1. La Deputazione di Storia Patria per la Lucania fu istituita con legge del 18 ottobre 1957 n. 1026, pubblicata sulla «Gazzetta Ufficiale» del 5.11.1957 n. 272, dopo essere stata congiunta con quella della Calabria (Deputazione di Storia Patria per la Calabria e la Lucania) in conseguenza del Decreto legge 20.06.1935 n. 1176, confermato dall’art. 1 del Decreto del Capo provvisorio dello Stato n. 245 del 24.01.1947. L’avvio organizzativo della nuova, autonoma, Deputazione lucana fu inizialmente affidato dal Ministero della Pubblica Istruzione al prof. Ernesto Pontieri e, successivamente, al prof. Raffaele Ciasca, che presiedette, come commissario, il 10 luglio del 1964, la prima riunione di Deputati, nella sede dell’Istituto Storico Italiano per l’età moderna e contemporanea (via Michelangelo Caetani, 32, Roma)
. All’incirca due anni dopo, nella seduta del 3.12.1966, furono nominati i primi organi statutari
. Le assemblee della Deputazione lucana continuarono a tenersi a Roma, sempre nella sede dell’Istituto Italiano per la Storia moderna e contemporanea, fino alla seduta del 30 ottobre 1972
. Dopo la quale, con l’elezione a Presidente del sen. prof. Vincenzo Verrastro, l’Istituto fece concreto approdo in Basilicata, nella sede “statutaria” del capoluogo Potenza, nel quadro di un contesto regionale che proprio tra i primi anni Sessanta e Settanta si andava arricchendo della significativa presenza delle Soprintendenze, da quella archivistica (1963) a quella alle Antichità e ai Monumenti (1964), da quella ai Beni ambientali e architettonici, artistici e storici (1971) a quella ai beni librari (1974)
. Alla quale si accompagnò, nello stesso 1974, ad iniziativa della Regione Basilicata, l’attivazione di una sezione staccata del Centro studi per la Storia del Mezzogiorno dell’Università degli studi di Salerno. Un Istituto di ricerca, questo, sempre in attiva collaborazione con la Deputazione di Storia Patria, anche dopo la riconfigurazione, nel 1983, in Associazione per la storia sociale del Mezzogiorno e dell’area mediterranea, sempre con sede in Potenza
. Dove, intanto, a partire dall’anno acc. 1983-84, avviava il suo concreto cammino anche l’Università degli studi della Basilicata, istituita con legge 219/81, quale alto ed attivo soggetto propulsore per lo sviluppo regionale, dopo il tragico terremoto del 23 novembre 1980
. 

Cosicché, la presenza, in Basilicata, di un sempre più largo ed alto contesto istituzionale sul versante scientifico-culturale concorse presto ad ulteriormente allargare il ventaglio delle presenze direttamente e indirettamente afferenti alla stessa Deputazione di Storia Patria, attivamente concorrendo ad un progressivo, ulteriore, sviluppo delle sue iniziative ed attività, nel quadro, sempre, di proficui rapporti interistituzionali, dall’Università degli studi ad una serie di Enti ed Istituti e di ricerca, dagli Archivi di Stato e dalle Soprintendenze alla Biblioteca Nazionale ed a quelle provinciali, in aggiunta ad attive forme di collaborazione con la complessiva ed articolata rete degli Enti locali. In tutto ciò portando a fruttuosa concretizzazione, lungo ormai oltre un quarantennio di attività, una serie di programmi di ricostruzione e di lettura di aspetti e momenti caratterizzanti la storia regionale, nell’articolazione delle sue dimensioni (territoriale-ambientale, istituzionale-amministrativa, socio-economica ed artistico-culturale), con una particolare attenzione, da subito, soprattutto per la storia locale, che – come evidenziò il Presidente Vincenzo Verrastro nella presentazione del primo numero del «Bollettino Storico della Basilicata» (1985) - , era da sottrarre «al carattere dilettantistico che spesso l’ha [aveva] caratterizzata», qualificandola scientificamente
. E ciò attraverso un intenso e tenace lavoro sul campo che, dalla fase della “costruzione” istituzionale, meritoriamente avviata dalle Presidenze dei proff. Raffaele Ciasca e Vincenzo Verrastro
, si è andato via via allargando, in programmi ed iniziative, sempre di alto livello scientifico e culturale, nel corso delle successive due altre fasi riconducibili alle Presidenze dei proff. Giovanni Battista Bronzini e Raffaele Giura Longo
. 

2. Una Deputazione di Storia Patria, dunque, quella lucana, che nel giro di pochi decenni è riuscita ad affermarsi quale autorevole istituzione scientifico-culturale, realizzando attività di indubbio rilievo, che stiamo ora portando ad ulteriori, positivi, sviluppi. A partire dal sempre più stretto raccordo che si sta cercando di perseguire tra attività di ricerca e iniziative in sede e sul territorio, nella sempre più avvertita necessità di dover rendere il più largamente fruibili, oggi, le risultanze della ricerca scientifica, finalizzata alla “ricostruzione” ed alla “lettura” aggiornata di aspetti, momenti e problematiche che lungo i secoli hanno connotato la storia della Lucania, prima, e della Basilicata, dopo, dall’antichità all’età contemporanea, nell’articolazione delle sue dimensioni caratterizzanti, da quella territoriale-ambientale a quella istituzionale-amministrativa, a quella socio-economica ed artistico-culturale. Un obiettivo, questo, che, attraverso specifici progetti e conseguenti Unità di ricerca, sta attivamente e generosamente impegnando l’insieme delle competenze e professionalità presenti nel nostro Istituto, da quelle di specifico ambito storico a quelle archeologiche, filologiche, artistiche, linguistiche, filosofiche, geografiche, in un quadro di attivo coinvolgimento, oltre che di deputati e soci, di docenti e di esperti referenti. 

Tale ampio ventaglio di offerta scientifico-culturale si sta rivelando di interessante, oltre che di proficuo, apporto in direzione anche della crescente domanda di collaborazione riveniente dal territorio, in particolare da Enti locali ed istituzioni scolastiche, in rapporto alle quali abbiamo di recente attivato uno specifico gruppo di lavoro, con l’obiettivo di coniugare competenze scientifiche disciplinari con peculiari esperienze d’ambito didattico-formativo. In parallelo, è stata riconfigurata l’organizzazione del lavoro e dei servizi in sede (Biblioteca ed Archivio) per gli utenti, a disposizione dei quali è stato fruttuosamente attivato un servizio volontario di consulenza scientifica, attraverso turnazioni che vedono impegnati, tra deputati e soci del nostro Istituto, soprattutto giovani ricercatori, in accurato raccordo con la Presidenza e la Segreteria dell’Istituto. E’, altresì, in programma l’attivazione, a breve, di sezioni staccate della Deputazione nell’area del Vulture-Melfese e della Val d’Agri, che, insieme con la già solida sezione a Matera, consentiranno un più fruttuoso, oltre che continuo, rapporto con la complessiva rete di istituzioni, enti ed associazioni operanti sul territorio, sempre più interessate ad apporti di rigorosa collaborazione scientifico-culturale per meglio ricostruire e leggere aspetti, momenti, problematiche relativi alla comune carta storica identitaria regionale. Rispetto alla quale, alcuni primi, rilevanti, tracciati di ricerca, congiuntamente con un attivo programma di veicolazione informativa, sono in atto anche in direzione di associazioni e nuclei di lucani oltre confini, intensamente legati, oltre che interessati, a tutto quanto relativo alle loro “piccole Patrie”, nel più generale contesto della Patria regionale e nazionale. 

Una fase, dunque, quella in corso, oggettivamente segnata da forte rilancio della complessiva iniziativa, scientifica e culturale, essenzialmente quale risultante di attiva compartecipazione, programmatica ed attuativa, di deputati e soci, quanto mai preziosa in un contesto, istituzionale e sociale, come l’attuale, di accentuata attenzione per segmenti portanti e caratterizzanti la nostra storia regionale. E ciò tanto più nel 150° anniversario dell’Unità d’Italia e nel 40° (anniversario) della Regione Basilicata. Ricorrenze, queste, che non casualmente sono state alla base della programmazione triennale (2010-2012) delle attività scientifico-culturali della nostra Deputazione. Nell’ambito della quale, sono in corso una serie di specifici percorsi di studio e di ricerca, che attraverso un accurato e capillare lavoro di scavo e di elaborazione critica delle fonti, edite ed inedite, stanno ricostruendo e rileggendo, con aspetti e momenti riguardanti gli snodi portanti del percorso risorgimentale, questioni e problematiche relative all’Italia unita, con particolare attenzione per i riflessi della “costruzione” dello Stato unitario nel Mezzogiorno e in Basilicata e, in tale ambito, per ruoli e funzioni esercitati, a livello centrale e periferico, dalle locali classi dirigenti, nell’articolazione delle loro espressioni socio-professionali e territoriali. Le risultanze scientifiche di tale intenso e capillare lavoro di ricerca saranno al centro di un Convegno nazionale di studio (22-23 settembre 2011) che, nella sua specificità, costituirà un alto e significativo momento di analisi e di confronto scientifici sulla Basilicata e sul Mezzogiorno pre e post-unitari. Tale impegnativo cantiere di ricerca è, in parallelo, accompagnato da seminari di aggiornamento scientifico su questioni e problematiche storiografiche oggi di più vivo interesse, mentre, nel contempo, è in atto un’attiva collaborazione con gli Archivi di Stato di Potenza e di Matera relativamente a peculiari Mostre documentarie, l’una relativa al percorso risorgimentale, l’altra al profilo socio-professionale e di cultura politica delle rappresentanze parlamentari post-unitarie. Inoltre, sugli snodi portanti e relativi protagonisti del risorgimento lucano, nel più generale orizzonte meridionale, oltre che su specifici aspetti e problemi essenzialmente relativi, in questa fase, all’Italia unita, sono in corso incontri in vari Istituti Secondari Superiori, essenzialmente a cura del citato gruppo di lavoro, peraltro volto ad avviare uno stabile raccordo tra il nostro Istituto e il sistema formativo, al fine di concorrere, congiuntamente con l’Università degli studi ed altri Istituti di ricerca, a dare positive risposte a sempre più ampie richieste di aggiornamento scientifico dell’attività didattica rivenienti dal mondo della scuola. In contemporanea, la nostra Deputazione sta svolgendo un intenso ruolo scientifico-culturale a livello di rappresentanza istituzionale, oltre che di più diretto impegno da parte di singoli deputati e soci, nell’ambito di una serie di iniziative celebrative in atto, sia attraverso specifici Comitati e/o gruppi di lavoro direttamente promossi dalla Regione Basilicata, dalle Province e dai comuni di Potenza e di Matera, sia anche nel quadro di programmi finora direttamente attivati da vari altri comuni e associazioni locali, prevalentemente finalizzati alle celebrazioni della peculiare insurrezione lucana dell’agosto 1860
. Sul piano pubblicistico, è nei programmi della Deputazione, congiuntamente con la pubblicazione degli Atti relativi a citati Convegno di studio e Seminari di aggiornamento scientifico, quella di uno specifico Quaderno relativo agli snodi e ai principali protagonisti del percorso risorgimentale in Basilicata, cui faranno seguito edizioni critiche di alcune delle più significative “ricostruzioni” e “letture” di tale fondamentale stagione politico-istituzionale della storia regionale e del Mezzogiorno d’Italia. Con tutto ciò, come già nel numero 26 (2010), il nostro «Bollettino Storico della Basilicata» continuerà a dare adeguato risalto a studi e ricerche, fonti, note e recensioni, riguardanti la Basilicata nel processo di Unificazione nazionale. Il tutto, non solo per la fondamentale e peculiare portata e valenza che tale complessiva ed articolata stagione di cultura e di pratica politico-istituzionale ha nella storia identitaria regionale ed oltre, ma anche quale dovuto apporto scientifico da parte di un’istituzione dal rigoroso e prezioso patrimonio di merito e di metodo come la Deputazione Lucana di Storia Patria, che nel luglio 2010 è stata significativamente onorata di uno specifico messaggio di «vivo e sentito apprezzamento» da parte del Presidente della Repubblica, Giorgio Napolitano, proprio in relazione all’attivo impegno in «numerose iniziative scientifico-culturali» riguardanti «le celebrazioni per il 150° dell’Unità d’Italia»
. 

3. È questo solo un sintetico quadro d’insieme per testimoniare nel concreto, nell’ambito della ricca ed articolata discussione che sta caratterizzando questa autorevolissima Tavola Rotonda, come in una realtà regionale del Mezzogiorno interno una Deputazione istituita un decennio dopo la nascita dell’Italia repubblicana, ma di fatto attivata sul territorio in quasi coincidenza con l’avvio dell’Ente Regione
, sia riuscita a realizzare ed ora portando ad ulteriore sviluppo, pur in una fase particolarmente difficile per gli Istituti e gli studi storici, un virtuoso esempio di assetto organizzativo, oltre che di attività scientifico-culturali. E tutto ciò tenendo fermo, ed anzi irrobustendo, connotazioni che riteniamo debbano continuare a costituire indirizzi portanti per le Deputazioni e le Società di Storia Patria: 

a) la loro configurazione istituzionale pubblica; 

b) l’alta qualità delle loro attività scientifico-culturali; 

c) il consolidamento e lo sviluppo dei rapporti interistituzionali sul territorio, ovviamente nel pieno ed autonomo esercizio dei rispettivi ruoli e funzioni. 

E proprio in tale direzione ritornano quanto mai utili, oltre che necessari, alcuni degli indirizzi di lavoro enucleati nella relazione introduttiva dal Presidente Paolo Prodi, oltre che in interventi succedutisi nel corso delle intense sessioni di questo interessante Convegno:

a) un sempre più indispensabile livello di Coordinamento nazionale di Deputazioni e Società di Storia Patria, al fine di garantire indirizzi e pratiche attuative su minimi comuni denominatori d’ordine organizzativo e qualitativo, a tal fine rivisitando ed adeguando le specifiche carte statutarie;

b) un forte rilancio dell’iniziativa politico-istituzionale nazionale a sostegno della ricerca e degli studi storici, avendo come livelli istituzionali di riferimento non solo il Ministero per i Beni e le attività culturali, ma anche quello per l’Istruzione, l’Università e la Ricerca e, ancor più nello specifico delle Deputazioni e delle Società di Storia Patria, il Dipartimento per i Rapporti con le Regioni e per la Coesione Territoriale della Presidenza del Consiglio dei Ministri. Rispetto al quale, è da tenere in debita considerazione il periodico Tavolo di incontri e di discussioni su programmi ed indirizzi di politica regionale, ove sarebbe quanto mai opportuno far approdare una richiesta di riflessione su realtà ed obiettivi di recupero, valorizzazione e fruibilità dei complessivi patrimoni di identità storica regionale, a tal fine rilanciando ruoli e funzioni degli Istituti storici e, in tale ambito, appunto, anche delle locali Deputazioni e Società di Storia Patria.

Un problema, comunque, questo degli Istituti e delle Società di Storia Patria, che, a conclusione delle tante iniziative, centrali e locali in atto, nel 150° anniversario dell’Unità d’Italia, richiederebbe uno specifico momento di riflessione nazionale, nell’obiettivo di riconfigurare, nel contesto dato, ruoli e funzioni di tali peculiari Istituzioni scientifico-culturali, anche in ragione del prezioso patrimonio di merito e di metodo accumulato nel tempo e qui largamente emerso attraverso i tanti interventi relativi a specifiche realtà regionali e locali. In tale prospettiva, saremmo ben lieti di poter promuovere una tale iniziativa come Deputazione di Storia Patria per la Lucania, anche in ragione del concreto lavoro compiuto ed in corso, qui sinteticamente portato all’autorevole attenzione della Presidenza e dei convegnisti presenti. 

Attilio Bartoli Langeli, Presidente della Deputazione di storia patria per l’Umbria

dspu@dspu.it; www.dspu.it

Continuo a ritenere imprescindibile e vitale il ruolo della Giunta storica nazionale, come perno di un sistema ‒ il sistema storico nazionale ‒ che conferisce legittimità e coerenza a tutte le sue componenti, in primis alle Deputazioni e Società di storia patria. Per questo, nonostante tutte le difficoltà che sappiamo, bisogna aver fiducia nella Giunta, il che significa non stancarsi di richiamarla ad adempiere ai propri compiti. Il compito di pubblicare la Bibliografia storica nazionale, la Giunta lo svolge ottimamente. Il compito di predisporre la partecipazione italiana ai congressi storici internazionali, la Giunta lo svolge ottimamente. Qui interessa il suo compito di “fare sistema”, riconducendo a ragione unitaria le Deputazioni e Società di storia patria. Non ho dubbi che anche sotto questo profilo la Giunta operi al meglio. Ma, se lo fa, lo fa in silenzio: non solo non viene ascoltata dai ministri dei Beni culturali, ma non la sente nessuno. Di tutte le vicissitudini dell’ultimo decennio, le Deputazioni e Società non sono state informate se non sporadicamente. Delle modalità, senz’altro corrette e ragionevoli, di erogazione dei contributi ministeriali le Deputazioni e Società non sanno nulla: ricevono i soldi, tanti o pochi che siano, e basta. Se la Giunta si è mossa sul problema della valutazione scientifica delle pubblicazioni, non ne sanno niente. Non è sufficiente avere un buon sito e immettervi materiali: occorre attivare un circuito di comunicazione largo e intenso.

Che cosa ci vuole a costruire una mailing-list e inviare alle Deputazioni e Società tutte le notizie sull’attività della Giunta? Non importa avere riscontri, l’importante è informare. Che cosa ci vuole a convocare una volta l’anno, a Roma, senza accollarsi alcun onere organizzativo, una riunione collettiva? Ci andranno in cinque o sei, poco importa. Importa instaurare un rapporto diretto con tutte e ciascuna le Deputazioni e Società. Per inciso, non vedo bene rappresentanze, strutture di coordinamento e simili, se prive di un impianto istituzionale: l’esperienza degli anni passati insegna. La Giunta, poi, non deve e non può coordinare nulla.

Sono piccole cose, a costo zero: basta un minimo di organizzazione e di volontà. Ma produrrebbero un risultato, quello di tenere insieme quel po’ di sistema ‘pubblico’ e ‘nazionale’ che ancora esiste. Altrimenti, tanto vale che ognuno vada per conto proprio, e si salvi chi può. è una situazione attuale, non futuribile: se non fosse per il fatto che il contributo tabellare viene erogato dalla Giunta storica nazionale, ogni Deputazione e Società opera come corpo a sé stante, legato per la propria sopravvivenza agli enti locali. Proprio questa, lo sappiamo tutti, è la logica della strategia (se tale è) del silenzio e dell’omissione messa in atto dalle autorità politiche verso la Giunta, cioè verso ogni parvenza di sistema storico nazionale. Avere di fronte un pulviscolo diffuso di associazioni e iniziative locali, un calderone che tutto parifica, fa comodo alla cultura politica dominante: e parlo non solo del governo nazionale, ma soprattutto delle amministrazioni locali. è un aspetto della spinta in direzione del particolarismo, delle piccole patrie, delle identità locali. Questa classe politica ignora, e se non ignora penalizza tutto ciò che sa di ‘nazionale’. 

Si tratta allora di tornare a riflettere sulla funzione storiografica, ossia in fondo ideologica e politica, di un sistema storico nazionale. è solo in un ambito del genere che le Deputazioni e Società di storia patria possono svolgere il loro ruolo fondativo, quello di tenere insieme storia locale e storia nazionale. Ci sono le condizioni, c’è l’utilità generale di un tale obiettivo? Io credo di sì; per questo tengo molto alla Giunta storica nazionale, che sola può fungere da riferimento comune e unitario per i nostri istituti. 
� Storia moderna e società contemporanea, in “Mondo contemporaneo”  n.  1-2006, pp. 67-77.


� Archivio della Deputazione di Storia Patria per la Lucania (d’ora in poi ADSPL), Registro dei Verbali delle sedute delle Assemblee, pp. 2-10. Lo Statuto, approvato nella seduta del 22 maggio 1965 (ivi, pp. 11-14), fu promulgato dal Presidente della Repubblica con Decreto n. 387 del 3.05.1966.


� Presidente fu eletto il prof. Raffaele Ciasca, Vice Presidente il prof. Ernesto Pontieri. Gli altri tre componenti il Consiglio Direttivo furono i proff. Giovanni Pugliese Carratelli, Giuseppe Galasso, Tommaso Pedio. Revisori dei conti furono eletti: i proff. Pasquale Villani, Giovanni Battista Bronzini, Vincenzo Verrastro (effettivi), Raffaele Lamacchia, Venturino Panebianco (supplenti). ADSPL, Registro dei Verbali…, cit., pp. 15-17.
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(Per un quadro d’insieme - profilo storico, statuto, organi, sede, pubblicazioni, iniziative - della Deputazione Lucana di Storia Patria, cfr. ora www.deputazionestoriapatria.it).


� A. Lerra, Editoriale. Nel 150° dell’Unità d’Italia: ruolo e attività scientifico-culturali della Deputazione, in «Bollettino Storico della Basilicata», XXVI (2010), n.26, pp. 9-11; P. Conte, 18 agosto 1860-18 agosto 2010. Potenza Città capoluogo e del Risorgimento (Potenza, 18 agosto 2010), in «Bollettino Storico della Basilicata», cit., pp. 283-289.


� ADSPL, Corrispondenza, Comunicazione del Consigliere Direttore dell’Ufficio di Segreteria del Presidente della Repubblica, Roma, 15 luglio 2010.


� Che, nel 1998, è intervenuto con specifica legge (L. 44/1998), aggiornata nel 2006,  a sostegno del nostro Istituto, riconoscendo «di rilevante interesse» la sua attività. Cfr. L.R. 44/1998, in «Bollettino Ufficiale Regione Basilicata», n. 70, 5 dicembre 1998; L.R. 18/2006, in «Bollettino Ufficiale Regione Basilicata», n. 46, 4 agosto 2006.
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